Temi e argomenti trattati nella 1 Cor e collocazione del capitolo 7 all’interno della Lettera

La prima lettera ai Corinzi costituisce un testo privilegiato per la conoscenza della Chiesa delle origini; infatti ragguaglia i lettori sulle situazioni che si sono determinate nella comunità di Corinto in seguito della predicazione del vangelo compiuta da Paolo.Questi, informato da alcuni appartenenti alla casa di Cloe (cfr. 1,11) sulla situzione religiosa della chiesa di Corinto da lui fondata, affronta nello scritto epistolare i vari problemi che angustiavano i credenti di questa chiesa e sui quali era stato interpellato(1).Questa lettera non ha una struttura organica; si può suddividerla in tante parti qunti sono i problemi della comunità sui quali Paolo interviene. Possiamo raggruppare questi interventi in tre blocchi: 

Nel primo (cap. 1-6) Paolo rimprovera e corregge vari disordini esistenti nella Chiesa di Corinto.

Nel secondo (cap.7-10) risponde ad alcuni quesiti postigli dagli stessi corinzi.

Nel terzo (cap.11-15) dà disposizioni per eliminare inconvenienti che si verificavano nelle riunioni liturgiche.

Si sofferma, infine, per un lungo capitolo (cfr.15,1-58) sulla verità della risurrezione di Gesù e nostra, che suscitava contestazioni nell’ambiente greco.Il capitolo 16, l’ultimo contiene alcune notizie, i saluti e l’epilogo(2).

Da questa sommaria presentazione del contenuto della lettera è facile constatare come questo scritto, sia per la notevole varietà di argomenti, sia anche per il modo con il quale li tratta, offre preziose informazioni sulla situazione religiosa e morale di una comunità e sulle forme con le quali si esplicava l’autorità dell’apostolo che l’aveva evangelizzata.



___________________________________________________________________

(1)B. Prete,Matrimonio e continenza nel cristianesimo delle origini, Ed Paideia, Brescia 1979,p.17.

(2) A.Girlanda,Nuovo Testamento, Ed.Paoline, Torino 1992,p.122.   



Temi trattati e struttura del capitolo 1 Cor 7

La formula iniziale << Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto>> indica che Paolo risponde a quesiti e interrogativi dei suoi corrispondenti epistolari.L’analoga espressione del v.25:<<Quanto alle vergini>> intrduce una delle loro domande e quindi un’altra sezione di 1 Cor 7, che è diviso in tre parti. La prima (vv. 1-16) si articola in brani che trattano altrettanti aspetti della problematica sottoposta al giudizio di Paolo: sì o no ai rapporti sessuali all’interno del matrimonio?(vv. 1-7); restare liberi dall’unione matrimoniale o convolare a nozze per chi non è più sposato?(vv.8-9);possono e devono separarsi gli sposi (vv.10-11), soprattutto in caso di matrimoni misti?(vv. 12-16).Come seconda parte vale il brano dei vv. 17-24 che enuncia ed esemplarmente illustra un principio ispiratore delle risposte della prima e della terza parte:<<Fuori di questi casi, ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato>> (v. 17). Fa dunque da cerniera e costituisce il centro focale della trattazione paolina. La terza parte unisce al problema <<quanto alle vergini>>(vv. 25-38) il caso delle donne sposate (vv. 39-40). Abbiamo dunque la forma chiastica A-B-A’(3). 

Se la problematica dei Corinzi aveva diverse sfaccettature, Paolo le affronta una alla volta e in forma casuistica, disinguendo le varie eventualità in cui si presentano i casi e precisando le clausole delle relative soluzioni.Un altro evidente schematismo caratterizza il testo: alla singola questione Paolo risponde offrendo dapprima una soluzione preferenziale e poi una soluzione di riserva subordinata a particolri condizioni.Così per es. nel caso di quanti non sono più sposati e delle vedove dice che <<è cosa buona per loro rimanere come sono io>>, ma poi aggiunge:<<ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere>>(vv.8-9).          

__________________________________________________________________

(3) G. Barbaglio, Sessualità e vita cristiana, Logos Corso di Studi Biblici vol. 6, Ed Elle di Ci, Torino 1995, p.313. 

Altrettanto vale dei vv.1-7 <<è cosa buona per l’uomo non toccare donna; tuttavia, per il pericolo dell’incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito>>;<<Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro>>. In concreto sono preferibili il celibato e la continenza sessuale. Però per chi non sa contenersi diventa non solo possibile ma anche doveroso il matrimonio, al fine di poter vivere, al suo interno, positive esperienze sessuali.

Infine il testo paolino si caratterizza per la precisazione dell’autorità che decide di ogni cosa. Al v.6 Paolo dice che sta facendo “una concessione”, non dando “un comando”.Un comando invece impartisce a proposito dell’indissolubilità matrimoniale, precisando che si tratta di un comando del Signore, non suo v.10. A proposito di matrimoni misti invece la decisione poggia sul suo pronunziamento personale:<<Dico io, non il Signore>>(v.12).Così anche al v.8: <<Ora dico>>. L’autorità apostolica di pastore delle sue comunità è messa in campo al v.17:<<Così dispongo in tutte le chiese>>.In un solo caso Paolo fa appello a un comando del Signore Gesù; per il resto le soluzioni date si basano sulla sua parola, una parola autorevole, il cui valore scaturisce dalla sua vocazione apostolica(4).      

Lo sfondo del testo: Indagine storica

Essendo una risposta a precisi quesiti, la parola di Paolo diventerà più chiara se noi riusciremo a decifrarli con esattezza. Purtroppo il testo non specifica quali fossero; sarà dunque giocoforza procedere per induzione, individuando la posizione dei Corinzi a partire dalle risposte dell’apostolo, che la lasciano intuire. Molto dipende dall’interpretazione del principio del v. 1b:<<è cosa buona per l’uomo non toccare donna>>. Si tratta di un’affermazione di Paolo o di uno slogan dei Corinzi?

____________________________________________________________________

(4)G. Barbaglio , op. cit. , p.314.







 Si riferisce ai rapporti sessuali all’interno del matrimonio o alla scelta di non sposarsi? Costituisce l’intestazione di tutto il capitolo oppure soltanto del brano 1-7? Di certo << toccare donna >> è un eufemismo per indicare rapporti sessuali e probabilmente, dato il contesto immediato, si riferisce alle persone sposate e dunque è il titolo soltanto della pericope 1-7. L’apostolo vuol dire: Sì, certo, è bello vivere continenti ( soluzione ideale), ma la voce del realismo dice che gli sposi devono rendersi il debito coniugale(5). Sullo sfondo appare la prassi libertinistica di quei credenti di Corinto che frequentavano prostitute(6).La tesi dell’indissolubiltà matrimoniale nei vv.10-16, non esclusi di regola i matrimoni misti, indica che i credenti della metropoli greca propendevano per lo scioglimento del vincolo matrimoniale, si suppone per vivere da angeli. Alla stessa conclusione si arriva partendo dal principio ripetuto nei vv. 17-24 che ogni cristiano deve continuare a vivere nello stato in cui si trovava quando giunse a credere, perché la novità cristiana non comporta ipso facto il cambiamento della situazione esistente.        

le risposte di paolo colte dall’analisi del testo

a. Quesiti sul matrimonio ( vv.1-16)

Nell’avvio del brano (vv.1-7) l’apostolo condivide in linea di massima il principio entusiastico dei suoi corrispondenti, che è conveniente per un uomo non avere rapporti sessuali con una donna (v.1b). Il contesto dei vv. 2-5 rende più probabile che si riferisca in concreto all’intimità tra marito e moglie, anche se i suoi termini sono generali.  

Tanto l’apostolo quanto i suoi interlocutori ammettevano e praticavano il celibato, ma per motivi diametralmente opposti.L’apostolo presenta il celibato come una forma di vita più rispondente alle istanze del messaggio evangelico ed in pari tempo afferma la

______________________________________________________________________

(5) G.Barbaglio ,op. cit. ,p.316

(6)cf  1Cor. 6,12ss



 validità del matrimonio dei credenti e dei mutui doveri ed obblighi che ne derivano; egli d’altra parte rifiuta le forme di celibato e di continenza coniugale ammesse da un gruppo di credenti della chiesa di Corinto, ma determinate da esaltazione o da entusiasmo religioso; secondo Paolo il celibato è un dono divino(1Cor.7,7)(7).

 Il v. 6:<< Questo però vi dico per concessione, non per comando>>.La difficoltà maggiore del testo consiste nello stabilire a quale delle dichiarazioni fatte in precedenza vada riferito il pronome <<questo>>, poiché occorre conoscere che cosa l’autore considera una concessione fatta da lui ai coniugi di Corinto. Le interpretazioni proposte dagli studiosi si possono sostanzialmente ridurre a due: un primo gruppo di essi ritiene che la concessione fatta da Paolo si riferisca a quanto egli ha affermato nei versetti precedenti, particolarmente nei vv.2-3. Un secondo gruppo invece pensa che la concessione di cui si parla al v.6 debba rapportarsi a ciò che l’autore ha dichiarato nel versetto precedente(la continenza temporanea dei coniugi:v.5) (8)    

 Il v.7 riprende il v. 1b e lo precisa: l’astinenza sessuale è un ideale vissuto dallo stesso Paolo che vorrebbe condividere con i suoi interlocutori, ma non è di tutti il dono di grazia della continenza.

 Il caso dei non sposati e delle vedove (vv.8-9) è risolto con tre affermazioni è conveniente che restino come sono, svincolati dall’unione matrimoniale e liberi dai relativi rapporti sessuali; sono invece doverose (l’imperativo <<si sposino>>) le nuove nozze per coloro che non riescono a contenersi.

 Quanto al vincolo matrimoniale(vv.10-11) Paolo trasmette il comandamento di Gesù, esso sbarra la strada ad ogni tentativo divorzistico intrapreso dal marito.

 Al matrimonio misto (vv. 12-16) l’apostolo riconosce uno statuto a parte: vale la regola generale per i credenti di restare nella condizione in cui si trovavano al tempo della loro 

______________________________________________________________________

(7)  B. Prete , op. cit. p.71.

(8) Ibidem p.109.



conversione, ma si concede al partner credente di divorziare quando il coniuge rimasto non credente si rifiuta di coabitare. Il partner cristiano non deve divorziare quando il coniuge non credente consente a coabitare, perché questi è santificato dall’unione con quello e si aggiunge che i figli altrimenti sarebbero impuri, mentre sono santi. Con probabiltà l’apostolo capovolge l’argomento dei suoi interlocutori che ritenevano il partner non credente impuro e contaminante   

b. Principio generale: rimanere nel proprio stato (vv.17-24)

La seconda parte appare ben strutturata: principio generale della permanenza del credente nel proprio stato di vita (v.17); applicazione al caso concreto di circoncisione e incirconcisione(v.18) e relativa motivazione (v.19); ripetizione del principio generale (v.20), applicazione al caso della schiavitù (v.21) e relativa motivazione (vv.22-23); terza enunciazione del principio (v.24). Si ha dunque uno schema binario con inclusione:ABC-ABC-A(9).

L’insignificanza dell’essere circonciso o meno è affermata da Paolo in rapporto alla salvezza e testimonia la sua teologia della libertà dalla legge sviluppata in Galati e Romani.Nella seconda esemplificazione di schiavitù e libertà egli si limita a parlare dell’unica eventualità concreta, cioè dell’emancipazione(10). Paolo ai nuovi chiamati alla fede, provenienti da differenti condizioni socio-religiose, rivolge questa pressante esortazione:<<Non fatevi schiavi degli uomini!>>. Con queste parole l’autore non soltanto intende dar rilievo all’idea della nuova libertà cristiana che i neoconvertiti hanno acquistato con la fede, ma soprattutto vuole accentuare il fatto che i nuovi credenti appartengono e sono proprietà di Cristo; in verità i neoconvertiti, appartenendo interamente a Cristo, non possono più farsi schiavi degli uomini(11).

______________________________________________________________________

(9) G. Barbaglio,op. cit. ,p. 320.

(10) Ibidem, p. 320.

(11)B. Prete, op. cit., p.198.        

 



c. Sulle vergini  (vv. 25-38)

A propositi delle <<vergini>> (vv.25-38) il quesito dei Corinzi diventa chiaro se individuiamo il significato del vocabolo <<vergine>> che ricorre nell’intestazione e di nuovo ai vv. 28.34.36-38. In senso generale significa chi non ha avuto esperienze sessuali, ma nel contesto indica probabilmente sempre delle femmine, in concreto giovani donne fidanzate. Il problema sottoposto a Paolo doveva suonare così: i fidanzati non devono rompere il loro legame per darsi a una vita di assoluta continenza sessuale? Un interrogativo che l’apostolo affronta in tutto il brano, prima in generale (vv.25-35), poi offrendo soluzioni precise (vv.36-38)(12).

L’apostolo in concreto affronta la questione seguendo due linee maestre che lo hanno sempre guidato: primo, preferenza per la condizione di chi vuole restare libero dal matrimonio e dalla connessa esperienza sessuale, ma soluzione realistica per quanti non hanno il dono di grazia della continenza; secondo, permanenza in linea di principio nella condizione in cui ci si trova. In più vi si indica un motivo di carattere escatologico dell’affermazione convenienza di restare celibi:<<a causa della presente necessità>>, per cui chi si sposa dovrà pagare un prezzo, <<tribolazioni nella carne>>.  

Solo in seguito (vv32b-34), confronta i due possibili stati di vita, coniugale e celibatario, dicendo che nel primo si verifica una scissione interna delle persone intente a piacere come sposate al coniuge e da credenti al Signore, mentre chi è celibe ha un unico punto di riferimento, Cristo. Paolo non ritiene incompatibili le due tensioni spirituali di chi è sposato, altrimenti escluderebbe il matrimonio dalla scelta dei cristiani; soltanto pensa che esse dividono il cuore, cioè il mondo interiore della persona.  

d. Se il marito muore (vv.39-40)

In chiusura, per completezza, dopo essersi occupato delle <<vergini>>, Paolo tratta della 

____________________________________________________________________

(12) G. Barbaglio, op. cit. p. 321.





situazione della donna sposata, riprendendo le soluzioni date sopra ai vv. 8-9 e 10-11, ma non senza qualche precisazione:il suo legame con il marito è indissolubile, però solo finché questi vive; alla sua morte ella è libera di risposarsi, ma con un cristiano, come sembra indicare la formula <<nel Signore>>; tuttavia è meglio che resti così(soluzione ideale e preferenziale).

conclusione

La prima parte (vv.1-16) è incentrata sulla condizione delle persone sposate al presente o in passato. Il principio generale di soluzione è espresso nei vv.17-24:ciascuno continui a vivere nello stato in cui si trovava quando fu chiamato da Dio all’esistenza cristiana. Dunque gli sposi non cessino di scambiarsi il debito coniugale; i non sposati e le vedove restino tali; quelli che vivono in matrimonio non divorzino affatto, neppure qualora il partner sia rimasto non credente. Perché la chiamata divina alla fede non significa per se stessa mutamento della propria situazione civile, economico-sociale, religioso-rituale, ma obbediente consegna della propria vita a Dio e accettazione della signoria di Cristo. Ciò che veramente conta non è l’essere sposato o celibe, la circoncisione o l’incirconcisione, la libertà o la schiavitù, bensì l’obbedienza a Dio e a Cristo. Matrimonio e celibato, vivere la sessualità o astenersene sono varianti della condizione cristiana consistente nell’<<osservanza dei comandamenti di Dio>>(v19) e nell’essere <<un liberto affrancato del Signore>>, uno <<schiavo di Cristo>>(v.22):si tratta esattamente di varianti che dipendono dai soggetti, dalla loro capacità o meno di contenersi, capacità radicata in uno specifico dono di grazia. è in questo quadro generale di riferimento che Paolo afferma la sua preferenza per il celibato e la libertà del sesso, ma si tratta di una soluzione ideale e vale unicamente per quelli che al pari di lui, hanno ricevuto il dono di grazia della continenza sessuale.
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